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Franco Battiato Il lungo viaggio segue il percorso del giovane Battiato, interpretato da uno 
straordinario Dario Aita, dalla Sicilia al suo arrivo a Milano negli anni Settanta, esplorando i momenti 
cruciali del cammino verso il successo e accompagnandolo fino al ritorno nell’amata terra d’origine. 
Franco Battiato Il lungo viaggio è il racconto di un viaggio interiore, in cui la natura dell’artista, già 
incline alla spiritualità, si trasforma in una ricerca più consapevole anche attraverso l’amicizia con 
Fleur, il rapporto con la madre e incontri fondamentali, quali l’amicizia con Juri Camisasca  e Giuni 
Russo, fino allo storico sodalizio con Giusto Pio, coautore di molti dei brani più importanti della 
carriera di Franco Battiato. 
Il film ripercorre l’evoluzione di Franco Battiato dalla sperimentazione radicale alle serate con 
Giorgio Gaber e Ombretta Colli fino al successo pop, mettendo al centro il suo vero viaggio: la ricerca 
del sé interiore. Un racconto intimo e visionario, in cui la musica diventa il linguaggio di una tensione 
costante verso il trascendente, oltre ogni forma di celebrità.                       Nexostudios

                  
È il cammino di una figura misteriosa sulle pendici di una montagna ad aprire Franco Battiato. Il 

lungo viaggio. L’atteso biopic sul maestro siciliano è, prima di tutto, il racconto di un viaggio: quello 
personale di un giovane ragazzo proveniente dalle coste siciliane che si immerge nella coltre della 
scighera milanese. È anche il percorso di un artista in continua evoluzione, tra le sperimentazioni 
radicali degli anni Settanta e il successo pop dei primi anni Ottanta. Ma, soprattutto, è il viaggio alla 
scoperta della consapevolezza interiore di un essere umano, accompagnato nelle sue peregrinazioni 
artistiche da una sola e unica costante: la cura. 
Non a caso, l’undicesimo lungometraggio di Renato De Maria (il nono di finzione), sceneggiato da 
Monica Rametta, parte da un’insistita parentesi sull’infanzia di Battiato, segnata dall’attenzione e 
dalla sensibilità della madre (interpretata da Simona Malato) a cui fanno da contraltare l’assenza e le 
ripetute mancanze da parte del padre, destinato a diventare una presenza sempre più sbiadita nella 
vita e nella memoria di Franco. Il giovane Battiato capisce subito cosa significhi “avere cura”. Di sé 
stesso e di chi lo circonda. Glielo ricorda ogni volta che può mamma Grazia, con quei piccoli gesti 
destinati a forgiare la sensibilità dell’uomo e dell’artista che verrà di lì a poco. È, infatti, negli incontri 



e negli scambi umani che Franco trova gli stimoli necessari per diventare “Battiato”. Dall’amore 
platonico e dall’affetto per l’amica Fleur (Elena Radonicich), alla sintonia artistica con il maestro 
Antonio Ballista, Juri Camisasca e Giuni Russo, fino allo storico sodalizio con Giusto Pio, coautore di 
molti dei brani che hanno fatto la storia della musica italiana. 
C’è poi la perenne ricerca artistica: il percorso tortuoso di un autore a trecentosessanta gradi, 
ossessionato dalla ricerca del perfetto equilibrio tra sperimentazione tecnica, profondità dei testi e 
accessibilità della propria musica per il grande pubblico. Un aspetto su cui De Maria, un po’ troppo 
timidamente, decide di non calcare troppo la mano, evitando di affrontare in profondità la 
complessità di una parabola artistica tanto complessa e stratificata. Così, la scrittura perfettamente 
lineare di Rametta unita alla regia canonica di De Maria alla lunga rischiano di appiattire l’essenza di 
un autore che ha fatto della rottura, del contrasto e della sperimentazione la propria cifra identitaria. 
Tuttavia, anche e soprattutto grazie all’ottima performance di Dario Aita, il film conserva l’innata 
capacità di costruire prima di tutto il ritratto empatico di un uomo, rifiutandone la mitizzazione ma 
accompagnandoci, passo dopo passo, nel viaggio di Franco Battiato alla ricerca della propria identità. 
Ecco che, l’interrogativo, quel Chi sono io? con cui il piccolo “Cicciu” apriva un suo tema delle 
elementari, non è soltanto lo spunto di partenza ma il vero file rouge di un percorso umano e artistico 
in continua evoluzione, impossibile da incasellare nel tempo finito di una vita. 
               Giorgio Amadori - Sentieri Selvaggi 

 
(…) Specialmente nella prima parte “adulta” (c’è un lungo prologo sull’infanzia in Sicilia), con 
l’esplorazione della musica sperimentale e dell’avanguardia colta, De Maria coglie l’occasione di 
giocare con la psichedelia, con i colori acidi, con le distorsioni visive. 
Ma la committenza pop(olare) è quella (…) e la sceneggiatura di Monica Rametta (nel curriculum altre 
icone musicali: Io sono Mia su Martini, La bambina che non voleva cantare su Nada) fa una nobile 
operazione di servizio pubblico, focalizzandosi sull’evoluzione artistica (dall’esperienza elettronica 
al trionfo commerciale), sulla tensione ascetica (molto in superficie, ma quanto basta per trasmettere 
l’argomento), sul rapporto con la madre che fa da fil rouge (Simona Malato, un’ottima attrice 
d’intensa vulnerabilità), sulla profonda amicizia – o amore senza sesso – con la scrittrice Fleur Jaeggy 
(Elena Radonicich), sulla collaborazione con Giusto Pio (Giulio Forges Davanzati) e Giuni Russo (…). 
C’è cura per il prodotto: il montaggio di Marco Spoletini fa dialogare i piani temporali (molto efficace 
il finale, sulle corrispondenze tra il privato e l’opera), la location vulcanica per tessere le trame del 
canto si rivela affascinante, la ricostruzione d’epoca non è stucchevole, le inquadrature dei video 
sono ricreate con precisione non affettata. 
Ma è evidente che la forza di Franco Battiato. Il lungo viaggio è nella clamorosa performance di Dario 
Aita: generoso e appassionato, coinvolto emotivamente e attento a evitare l’imitazione 
macchiettistica alla Tale e Quale Show, indovina il tono, lo sguardo, il passo, il sorriso dell’artista, 
canta con la sua voce il repertorio più noto (da Fetus a La cura passando per Bandiera bianca, 
Cuccuruccucù, Centro di gravità permanente, E ti vengo a cercare) ed esalta questo biopic onesto e 
dritto.                             Lorenzo Ciofani – Cinematografo   
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